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Criteri per la valutazione dei contributi

I contributi sono sottoposti a valutazione.
Di seguito si riportano le modalità attuative.
Tipologia – È stata prescelta la via del referee anonimo e doppiamente cieco. 

L’autore non conosce chi saranno i valutatori e questi non conoscono chi sia l’auto-
re. L’autore invierà il contributo alla Redazione in due versioni, una identificabile 
ed una anonima, esprimendo il suo consenso a sottoporre l’articolo alla valutazione 
di un esperto del settore scientifico disciplinare, o di settori affini, scelto dalla Dire-
zione in un apposito elenco.

Criteri – La valutazione dello scritto, lungi dal fondarsi sulle convinzioni perso-
nali, sugli indirizzi teorici o sulle appartenenze di scuola dell’autore, sarà basata sui 
seguenti parametri:

– originalità;
– pertinenza all’ambito del settore scientifico-disciplinare IUS 11 o a settori 
affini;
– conoscenza ed analisi critica della dottrina e della giurisprudenza;
– correttezza dell’impianto metodologico;
– coerenza interna formale (tra titolo, sommario, e abstract) e sostanziale (ri-
spetto alla posizione teorica dell’autore);
– chiarezza espositiva.
Doveri e compiti dei valutatori – Gli esperti cui è affidata la valutazione di un 

contributo:
– trattano il testo da valutare come confidenziale fino a che non sia pubblica-
to, e distruggono tutte le copie elettroniche e a stampa degli articoli ancora in 
bozza e le loro stesse relazioni una volta ricevuta la conferma dalla Redazione 
che la relazione è stata ricevuta;
– non rivelano ad altri quali scritti hanno giudicato; e non diffondono tali 
scritti neanche in parte;
– assegnano un punteggio da 1 a 5 – sulla base di parametri prefissati – e for-
mulano un sintetico giudizio, attraverso un’apposita scheda, trasmessa alla 
Redazione, in ordine a originalità, accuratezza metodologica, e forma dello 
scritto, giudicando con obiettività, prudenza e rispetto.
Esiti – Gli esiti della valutazione dello scritto possono essere: (a) non pubbli-

cabile; (b) non pubblicabile se non rivisto, indicando motivamente in cosa; (c) 
pubblicabile dopo qualche modifica/integrazione, da specificare nel dettaglio; (d) 
pubblicabile (salvo eventualmente il lavoro di editing per il rispetto dei criteri reda-
zionali). Tranne che in quest’ultimo caso l’esito è comunicato all’autore a cura della 
Redazione, nel rispetto dell’anonimato del valutatore.
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Riservatezza – I valutatori ed i componenti della Direzione, del Comitato scien-
tifico e della Redazione si impegnano al rispetto scrupoloso della riservatezza sul 
contenuto della scheda e del giudizio espresso, da osservare anche dopo l’eventuale 
pubblicazione dello scritto. In quest’ultimo caso si darà atto che il contributo è stato 
sottoposto a valutazione.

Valutatori – I valutatori sono individuati tra studiosi fuori ruolo ed in ruolo, 
italiani e stranieri, di chiara fama e di profonda esperienza del settore scientifico-
disciplinare IUS 11 o che, pur appartenendo ad altri settori, hanno dato ad esso 
rilevanti contributi.

Vincolatività – Sulla base della scheda di giudizio sintetico redatta dai valutatori 
il Direttore decide se pubblicare lo scritto, se chiederne la revisione o se respingerlo. 
La valutazione può non essere vincolante, sempre che una decisione di segno contra-
rio sia assunta dal Direttore e da almeno due componenti del Comitato scientifico.

Eccezioni – Il Direttore, o il Comitato scientifico a maggioranza, può decidere 
senza interpellare un revisore:

– la pubblicazione di contributi di autori (stranieri ed italiani) di riconosciuto 
prestigio accademico o che ricoprono cariche di rilievo politico-istituzionale 
in organismi nazionali, comunitari ed internazionali anche confessionali;
– la pubblicazione di contributi già editi e di cui si chieda la pubblicazione 
con il permesso dell’autore e dell’editore della Rivista;
– il rifiuto di pubblicare contributi palesemente privi dei necessari requisiti 
di scientificità, originalità, pertinenza.
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Riassunto 
Con il presente lavoro ci si pone l’obiettivo scientifico di avanzare nella comprensione 

dell’aspetto intrinsecamente comunitario dell’ufficio episcopale quale risultato del rap-
porto di unitaria successione all’ufficio apostolico di diritto divino. Sono state prese in 
esame quelle figure che potessero meglio consentirci di individuare le modalità secondo 
le quali l’aspetto di compattezza dei “Δώδεκα” abbia inciso sulla sua rappresentazione 
dinamica in forma di relazioni giuridiche e sulla configurazione del rapporto tra collegio 
apostolico e ordo episcoporum in termini di successione.
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Abstract

The present contribution aims to advance the understanding of the intrinsically com-
munitarian aspect of the episcopal office as the result of the relationship of unitary suc-
cession to the apostolic office of divine right. We examined those figures that could best 
allow us to identify the ways in which the compactness of the “Δώδεκα” has affected its 
dynamic representation in the form of juridical relations and the configuration of the re-
lationship between the apostolic college and the ordo episcoporum in terms of succession.

Keywords

Dodeka; college; apostolic succession

Sommario: 1. I Dodeka: il nuovo Israele attorno al suo Cristo – 2. Dodeka 
e Apostoli: due collegi? – 3. I Dodeka e i loro successori: la “struttura” 
della diadochè – 4. La ratio della successione apostolica: una essenziale 
“proporzionalità” – 5. “Monoepiscopato” ed “episcopato monarchico”: 
la forte valenza strutturante dei “Dodeka” – 6. La concezione misterica 
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1. I Dodeka: il nuovo Israele attorno al suo Cristo

Ci proponiamo, nel presente lavoro, di individuare le connessioni e le figure 
che consentano di comprendere in maniera adeguata secondo quali modalità 
l’aspetto di compattezza del “collegio dei Dodici”1 (indicato nel Nuovo Te-
stamento con il termine di “Δώδεκα”2) abbia inciso sulla sua rappresentazio-
ne dinamica in forma di relazioni anche giuridiche, e sulla configurazione del 
rapporto tra collegio apostolico e ordo episcoporum in termini di successione3. 
Ciò costituisce ineliminabile premessa di ogni avanzamento nella comprensio-
ne dell’aspetto intrinsecamente comunitario dell’ufficio episcopale quale risul-
tato del rapporto di unitaria successione all’ufficio apostolico di diritto divino.

Diciamo subito che la menzione dei “Dodici” come gruppo particolare di 
seguaci di Gesù sembra aversi per la prima volta (dal punto di vista dei rife-
rimenti letterari scritti) in 1Cor 15,5, in riferimento e a difesa di quel keryg-
ma che lo stesso Paolo aveva ricevuto. Come è possibile notare mettendo a 
confronto il passo appena citato e 1Cor 15,74, e come emerge da tutta la tra-
dizione antica attorno a questo tema, la struttura concettuale di Dodeka è di-
versa e niente affatto sovrapponibile a quella di “apostoli”. Quella stessa koi-
nonia pneumatica, che connota intimamente ed integralmente la Chiesa (cfr. 
At 2,42), anzitutto vivifica e rende unitario tale collegio, i cui membri sono 

1 “In verità, il fatto che il termine «apostolo» non sia attestato che in un altro caso in Mc (6,30) 
[oltre al passo di Mc 3,13-14, nda] e la possibilità di spiegare la sua presenza a partire dal testo ben 
fissato del parallelo lucano (Lc 6,13) non giovano molto all’autenticità del testo lungo”: Jacques 
Schlosser, I Dodici: origini, ruolo, scomparsa, in Ricerche Storico-Bibliche, 25, 2013, p. 19. L’autore 
citato intende cioè affermare come delle due versioni di Mc 3,13-14 non sia affatto detto che quella 
più lunga contenente l’espressione “i dodici apostoli” sia da preferire alla versione più breve recante 
semplicemente “i dodici”: è questo un argomento per ridimensionare l’importanza dell’uso – peraltro 
scarsamente attestato nella Chiesa antica – di accostare l’aggettivo numerale e il sostantivo “apostolo”. 
Tale osservazione è per noi molto importante, dal momento che – come vedremo infra – si impone 
l’esigenza di tenere distinti il collegio dei Dodici e un collegio apostolico in senso più ampio.

2 “I Dodici”: così la Scrittura chiama ripetutamente, in modo coinciso e allo stesso tempo 
denso di significato, i dodici uomini chiamati dallo stesso Gesù a lasciare tutto e seguirlo (cfr. Mt 
11,1;20,17;26,14.30; Mc 3,14.16;4,10;11,11;14,10.17.20.43; Lc 8,1;9,1;18,31;22,3; Gv 6,67-70;20,24; 
At 6,2; 1Cor 15,5). Nei Vangeli l’espressione “i Dodici” appare molto di frequente in Mc (attestata 
per lo più nelle parti redazionali); Mt e Lc utilizzano abitualmente la formula in dipendenza da Mc, 
mentre in Gv “i Dodici” sono menzionati due volte. Per un approfondimento di carattere biblico sul 
punto, cfr. Jacques Schlosser, I Dodici: origini, ruolo, scomparsa, cit., p. 17.

3 “Lo studio della successione permette di gettare un ponte tra due mondi separati dalla dogmatica, 
che non sempre rispetta la storia”: Antonio-María Javierre Ortas, Il tema della successione degli 
Apostoli nella letteratura cristiana primitiva, in Yves Marie-Joseph Congar, Bernard-Dominique 
Dupuy (a cura di), L’episcopato e la Chiesa universale, Edizioni Paoline, Roma, 1965, p. 273.

4 La dizione utilizzata in 1Cor 15,7 è volutamente differente rispetto a quella precedentemente 
utilizzata in 1Cor 15,5: “[…] apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli” (1Cor 15,7) di contro 
a “[…] apparve a Cefa e quindi ai Dodici” (1Cor 15,5).
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perciò resi un corpo solo e un’anima sola; tenuti assieme nell’essenza e nella 
concordia della dimensione fontale della funzione apostolica, prima ancora di 
essere unificati nello svolgimento di qualunque loro attività5. Peraltro, si noti 
come i Dodici siano scelti all’interno di un gruppo più ampio di discepoli, di 
cui fa parte, ad esempio, anche Levi (cfr. Mc 2,14); e si tratta di discepoli che 
parteciperanno anch’essi alla stessa natura della loro missione. 

Qual è allora lo specifico del gruppo dei Dodeka rispetto agli altri discepo-
li? Il fondamentale orizzonte di comprensione che viene evocato dal numero 
dei dodici compagni adunati da Cristo è quello delle dodici tribù di Israele; si 
tratta di una figura (anche concettuale) strutturale e paradigmatica, che eser-
cita una fortissima influenza su tutto l’universo biblico di significato6. Pare in 
primo luogo fondato sostenere che i Dodici stiano a rendere presenti le dodici 
tribù di Israele (che non esistevano più storicamente come tali, ma delle qua-
li il giudaismo continuava ad attendere la riunificazione nell’ultimo giorno), 
essendo tale riunificazione sia il segno più concreto e tangibile dell’irruzione 
della fine dei tempi nella persona e nell’operare del Cristo, sia la manifesta-
zione del fatto che egli si sarebbe manifestato a tutto Israele7.

Quanto detto potrà essere colto in tutta la sua rilevanza a seguito di una 
breve indagine sul carattere “escatologico” della forma collegiale dell’ufficio 
apostolico dei Dodici. È verissimo che la chiamata a tale ufficio di “apostolo” 
equivale ad un inserimento nel simbolismo dei “Dodici”; a questo si deve però 
aggiungere che la missione di Gesù entro Israele e a favore di Israele non va 
affatto vista in contrasto con la missione universale della Chiesa quale essa ap-
pare a seguito degli eventi post-pasquali, trovando quella in questa la sua ragion 
d’essere. Il versetto di Dn 7,9 (“Io continuavo a guardare, quand’ecco furono 
collocati troni e un vegliardo si assise”) fornirà al logion “dei dodici troni” (cfr. 
Mt 19,28; Lc 22,28-30) un punto di partenza e di riferimento imprescindibile. 
Anche nel Libro dell’Apocalisse, in riferimento alla descrizione della nuova 
Gerusalemme, possiamo leggere che “la città è cinta da un grande e alto muro 
con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi 

5 Una comprensione così delineata del munus richiama la questione se la pienezza dell’ordo 
stia in actu exercito, ovvero nell’esercizio di tutte le sue funzioni. Tema profondamente connesso, 
in riferimento all’ufficio episcopale, è quello della scindibilità tra potestas ordinis e iurisdictionis.

6 Ad esempio, Mosè procede ad innalzare dodici stele come repraesentatio ed in favore delle dodici 
tribù di Israele, ai piedi del Sinai, prima di scalare la montagna con un gruppo di anziani (cfr. Es 24,4).

7 Sempre nella stessa epoca la Regola della Comunità di Qumran affermava: “Nel Consiglio della 
comunità ci saranno dodici uomini e tre sacerdoti, perfetti in tutto ciò che è rivelato di tutta la legge 
[…]. Quando queste cose accadranno in Israele […]” (1QS VIII, 1-4). Il testo (tradotto) della Regola 
di Qumran – contenuto in questa citazione e nelle successive – è quello tratto da Luigi Moraldi (a 
cura di), I manoscritti di Qumrân, Utet, Torino, 2013.
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delle dodici tribù dei figli d’Israele. […] Le mura della città poggiano su dodici 
basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello” 
(Ap 21,12-14). Questo gruppo dei Dodici – costituito al modo di una fraternità 
“escatologica” – viene cioè posto a rivendicare la genuina repraesentatio del 
vero Israele della fine dei tempi. Ѐ in un tale contesto di significato che risulta 
possibile cogliere il senso dell’istituzione fatta da Gesù di un gruppo di Dodici: 
sono infatti questi che, nel loro presentarsi ad Israele come un’unica compagnia 
che si sposta avendo sempre il Cristo al centro, rendono concreta e manifesta 
la decisiva prossimità del Regno di Dio. Nei Vangeli8 appare evidente come i 
Dodici costituiscano un collegio indivisibile attorno a Gesù in vista ed in virtù di 
questa loro “funzione” escatologica. E il regno futuro (gli eschata) si manifesta 
hic et nunc quando i Dodici ricevono lo Spirito Santo nel giorno di Pentecoste: 
gli eschata riempiono in tal modo il “già ma non ancora”, rivelandolo e allo 
stesso tempo rendendolo manchevole ed imperfetto. La radice in cui conver-
gono la struttura sincronica e diacronica della dinamica comunionale di tutta la 
Chiesa resterà, così, definitivamente manifestata come aspirazione attualizzante 
all’anakephalàiosis [ἀνακεφαλαίωσις/recapitulatio]9. Similmente, l’indivisi-
bilità del collegio apostolico intorno al Cristo si rende presente e si attualizza 
nell’Ultima Cena10: è questo l’ulteriore luogo (τόπος: vd. At 1,25) nel quale 
Gesù, facendo sì che al banchetto prendessero parte soltanto i Dodici, inserisce 
l’Eucaristia nell’economia sacramentale degli eschata.

Risulta allora calzante predicare del collegio dei Dodeka i quattro attributi 
di completezza, compattezza, integrità e indefettibilità: passiamo brevemente in 
rassegna – ma quanto detto riaffiorerà e potrà essere ulteriormente approfondito 
nel prosieguo del discorso – come si atteggiano alcuni di questi attributi. Per 
quanto riguarda gli attributi di completezza e indefettibilità del gruppo, rite-
niamo che l’elezione di Mattia (cfr. At 1,15-26) rivesta in un siffatto discor-
so un’importanza decisiva; infatti, dopo il tradimento e la scomparsa di Giuda 
Iscariota, si afferma in primo luogo l’esigenza – in seno al loro stesso corpo – di 

8 Cfr. ad es. Mt 19,28 e Lc 22,29-30.
9 “In the historical approach the apostles are significant for the Church because they are con-

nected with a crucial historical event of the past. In the eschatological approach the apostles unveil 
and present to us not the words of the kerygma of Christ but the reality and the content of the event of 
Christ. In the historical approach the apostleas are the creators of history whereas in the eschatologi-
cal approach they are the judges of history. Correspondingly, in the first case the Church is apostolic 
when she faithfully transmits the apostolic kerygma; in the second case she is apostolic when she 
applies it to a particular historical context and then judges this context in a prophetic way through 
the vision of the eschata which she is supposed to maintain” (John Zizioulas, “Apostolic Continuity 
and Succession”, in Id., Being as Communion. Studies in Personhood and the Church, St Vladimir’s 
Seminary Press, Crestwood-New York, 1991, pp. 180-181).

10 “Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui” (Lc 22,14).
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ricostituire la pienezza numerica del collegio attraverso l’elezione di un dodi-
cesimo membro11, “aggregando” dunque Mattia (sul quale era caduta la sorte: 
cfr. At 1,26) al gruppo dei rimanenti Undici che, dal tradimento di Gesù fino ad 
allora, era rimasto quasi “mutilato”. Quanto alla loro compattezza e integrità, 
i Dodeka sono, secondo il nuovo depositum loro affidato dal Cristo (cfr. Lc 
22,30; Mt 19,28), quello che erano stati i figli di Giacobbe per l’antico Israele, 
ovvero dodici nuovi patriarchi, adunati nella fraternità del Regno inaugurato 
da Gesù e investiti come giudici delle tribù del nuovo Israele. Ne deriva la loro 
fondamentale caratterizzazione nel senso di un accentuato universalismo: reso 
compatto da quella stessa missione (da leggersi in chiave unitaria) della quale è 
stato insignito, questo collegio dei Dodici ha ricevuto il mandato di trasformare 
le nazioni in un Popolo santo. In tal senso possiamo infatti affermare come la 
correlazione tra unità del Vangelo e idea di un unico corpus, risieda nella re-
sponsabilità in solidum per la custodia di quanto è stato fatto dal Signore oggetto 
di paradosis: la missione evangelizzatrice si delinea – a seguito degli eventi pa-
squali e postpasquali – come una missione comune ai singoli, ma collegiale nel-
la misura in cui è stata ad essi affidata nella vigenza della Nuova Alleanza. Colui 
che presiede alla Chiesa locale indivisa rende infatti presente – in questo tempo 
del “già ma non ancora” – il Cristo “che tiene nella destra le sette stelle” (Ap 
2,1); costui rientra nel novero degli “angeli” delle sette Chiese, termine celeste 
(al plurale) che dice riferimento all’ufficio comunitario di coloro che uti universi 
hanno ricevuto il comando di predicare il Vangelo di salvezza al mondo intero. 
In tal modo, secondo un motivo ricorrente in tutta la letteratura giovannea, la 
funzione di colui che si cela sotto la parola “angelo” appartiene alla Chiesa, e la 
Chiesa nella sua unità si immedesima in colui che, come angelo, la presiede12.

E tuttavia diventa qui importante osservare come il senso teologico da ulti-
mo rintracciato appaia in effetti abbastanza lontano da quello che emerge dagli 
Atti degli Apostoli e da quel corpus paolino nelle cui Lettere “pastorali”, ad 
esempio, Timoteo esercitava la sua funzione apostolica con il carattere itineran-
te di un “delegato”. Yves Congar affermava, in uno scritto del 1970, che, non 
esistendo più dopo la morte degli Apostoli il vero e proprio “ministero supremo 
dell’apostolo”, “non si può più applicare alle comunità successive neanche il 
modello della struttura rinvenibile nelle Chiese locali del periodo apostolico in 

11 “Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore 
Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo 
a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione” (At 1,21-22).

12 Si noti che tale prospettiva, intravista ed abbozzata nel Libro dell’Apocalisse, confluirà nella 
teologia del monoepiscopato (vd. infra), così come messa a punto da sant’Ignazio di Antiochia nelle 
sue lettere a quelle stesse Chiese giovannee dell’Asia che sono citate nell’Apocalisse.
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senso stretto”13. Pare, a tal proposito, ragionevole ipotizzare che in un qualche 
momento del periodo storico compreso tra la morte di Paolo e la redazione fi-
nale del Libro dell’Apocalisse (o al più tardi nell’epoca in cui vissero Policarpo 
ed Ignazio di Antiochia) si sia consumata quella decisiva transizione dall’apo-
stolato profetico/missionario all’episcopato strutturato su base locale. Non a 
caso il cap. XV della Didaché14 contiene l’indicazione di provvedere all’ele-
zione di “episcopi e diaconi” (si noti l’impiego al plurale), a riprova di una fase 
in cui il ministero apostolico/profetico itinerante – ampiamente testimoniato in 
tutto il resto della Didaché per il periodo immediatamente precedente – stava 
ormai andando incontro ad una fase di stallo che lo avrebbe avviato di lì a poco 
al tramonto definitivo. E in ogni caso risulta dal già citato passo della Didaché 
una partizione tra episcopi e diaconi (fissi), e apostoli (itineranti): quindi non 
due categorie concepite nella medesima e identica maniera, in virtù della quale 
il rapporto di successione fosse in re ipsa15. 

Lo stesso Paolo ebbe probabilmente un ruolo, in un tale contesto di ministero 
itinerante, come fondatore e capo di tutte queste Chiese autocefale, rette da un 
collegio di ministri. Uomini come Timoteo e Tito, fintanto che Paolo rimase in 
vita, andavano su suo incarico da una comunità all’altra, verificandone la purez-
za della fede, recandovi conforto ed istituendo ministri locali come appartenenti 
ad una gerarchia locale collegiale. Fu tuttavia quando Paolo scomparve che gli 
“apostoli” di seconda generazione (come i già citati Tito e Timoteo) dovettero 
assumere – ciascuno su di sé proseguendo il lavoro avviato – la “titolarità” della 
cura delle rispettive Chiese, avviando a progressiva istituzionalizzazione l’or-
ganizzazione stabile e sedentaria della vita della comunità. Una chiara struttura 
“episcopo – presbiteri – diaconi” sembra delinearsi, per la prima volta, nelle c.d. 
Lettere “pastorali” e in Ignazio di Antiochia, quindi in un periodo non antece-
dente alla fine del primo secolo. L’unica rilevante eccezione a questo stato di 
fatto è costituita dalla Chiesa di Gerusalemme, la quale sin dall’inizio sembra 
aver avuto in Giacomo il Minore un “presidente” residenziale16, con tutte le re-

13 Yves Marie-Joseph Congar, Ministeri e comunione ecclesiale, tr. it., Edizioni Dehoniane, 
Bologna, 1973, p. 44.

14 La stesura definitiva dell’opera (di probabile ambiente siro-orientale) è collocata tra il 50 e il 
70 d.C. da Jean-Paul Audet e dalla letteratura specialistica maggioritaria (cfr. Jean-Paul Audet, La 
Didaché: instructions des Apôtres, Gabalda et Cie Éditeurs, Paris, 1958); Manlio Simonetti propone 
una datazione più bassa (ca. la fine del I secolo) appellandosi ad una certa elaborazione della dottrina 
cristologica non più antica di quella contenuta nelle Lettere “pastorali” del corpus paolino (cfr. Ema-
nuela Prinzivalli, Manlio Simonetti, Seguendo Gesù, I, Fondazione Lorenzo Valla – Mondadori, 
Milano, 2010).

15 Come sarà possibile dimostrare nel corso di tutto il presente contributo, la chiave per comprendere 
il dinamismo interno a tale relazione è data dalla struttura propriamente collegiale del gruppo dei Dodici.

16 In base a quanto viene riportato da Eusebio (cfr. Storia Ecclesiastica, III, 22), anche la Chiesa 
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lative conseguenze e influssi che sono potuti derivarne data l’importanza storica 
e simbolica della sede gerosolimitana. Non a caso, in dottrina si è sostenuto 
che “la concezione ecclesiastica ed episcopale di Ignazio affonda le sue radici 
nelle concezioni del cristianesimo gerosolimitano”17, in un ambiente dove è sta-
ta probabilmente forte anche l’influenza esercitata da coloro che provenivano 
dalle comunità “riformatrici” del giudaismo contemporaneo, nelle quali aveva 
assunto una notevole importanza la funzione del Mebaqqer18.

Procedendo nel nostro percorso, vogliamo adesso svolgere una riflessione 
prendendo le mosse dall’espressione utilizzata in At 1,25: “prendere il posto in 
questo ministero (diakonia) e apostolato (apostolè)” (λαβεῖν τὸν τόπον τῆς 
διακονίας ταύτης καὶ ἀποστολῆς), in particolare sul primo dei termini che 
stanno a designare i due nuclei di significato (“diakonia”). Nella letteratura 
cristiana il termine “diaconi” ricorre per la prima volta nella Lettera di Paolo 
ai Filippesi (cfr. Fil 1,1); più in generale, i diaconi appaiono, in tutti i passi che 
si riferiscono ad essi, come coloro che aiutano gli “episcopi” nella diffusione 
del Vangelo e nell’insegnamento della Parola. Infatti, nelle fonti dell’età apo-
stolica, episcopi19 e diaconi vengono citati sempre insieme (cfr. 1Clem 42,4: 
essi sono “primizia del lavoro apostolico”), presi da quel “vivaio” comune 
che è il presbiterio. E il presbiterio appare come collegio per la prima volta 
in Tm 4,1420, mentre per Ignazio di Antiochia esso coincide col gruppo degli 

di Antiochia di Siria – sotto la diretta influenza di Gerusalemme – avrebbe conosciuto sin dai tempi 
di Paolo una forma di episcopato sedentario non collegiale, se è vero che Evodio era stato preposto 
a quella sede dall’apostolo Pietro in persona, e l’episcopato di Ignazio (successore di Evodio) risale, 
secondo lo stesso Eusebio, all’anno 69 circa.

17 Cfr. Maurice Goguel, Les premiers temps de l’Église, Delachaux et Niestle, Paris, 1949, p. 78.
18 Non a caso, come sarà possibile notare se si prendono in esame alcuni testi della tradizione 

essena, il sostantivo greco migliore per tradurre il termine di derivazione giudaico-aramaica mebaqqer 
è – anche alla luce dei compiti svolti – proprio quello di ἐπίσκοπος. Nella Regola della Comunità 
di Qumran si legge infatti di un “Sorvegliante dei Grandi”, il quale soltanto ha il diritto “in una 
riunione dei Grandi di prendere la parola senza il consenso dei Grandi”, ovvero di “un Intendente 
che è a capo dei Grandi […], che esamina qualsiasi volontario di Israele che si vuole aggregare alla 
comunità, circa la sua istruzione e le sue opere, e se lo trova all’altezza della disciplina, lo ammette 
nell’Alleanza” (1QS VI, 13-14). Tale figura è anche definita “sorvegliante del campo”, deputata ad 
“insegnare ai Grandi le opere di Dio, […] istruirli nella meraviglia della sua potenza […], amarli come 
un padre ama i suoi figli, portare la loro miseria come fa un pastore con il suo gregge” (1QS X, 4). E 
nella stessa Regola si stabilisce “che nessuno possa acquistare o vendere senza averlo prima detto al 
Sorvegliante che è nel campo” (1QS VIII, 1-4). Per un valido riferimento su tale punto, cfr. Barbara 
Elizabeth Thiering, Mebaqqer and episkopos in the light of the Temple Scroll, in Journal of biblical 
literature, 1, 1981, pp. 59-74.

19 Questo termine è utilizzato nelle fonti dell’età apostolica in maniera neutra, al plurale, col signifi-
cato letterale di “sorveglianti”, uomini addetti al buon funzionamento dei rapporti interni alla comunità.

20 Lo stesso Paolo non utilizza mai il sostantivo “presbitero/i” (in At 20, ad esempio, sono gli 
“episcopi” ad andare a trovare Paolo a Mileto).
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Apostoli21. Ireneo (cfr. Adversus Haereses IV,26,2) utilizza il termine “presbi-
teri” come sinonimo di vescovi (e al plurale: a testimonianza che nella singola 
Chiesa locale è un’istanza collegiale, in alcune aree geografiche d’Oriente 
probabilmente sempre più nella forma del monoepiscopato22, a succedere uti 
universitas al collegio dei Dodici). 

Vi è poi l’importante questione (post-paolina) della partecipazione della po-
testà episcopale nei presbiteri “in sacerdotiis” e nei diaconi “in ministeriis”: bi-
sogna infatti porre in modo adeguato – e in questo senso possono venirci in aiuto 
le relative coordinate storiche – il tema della pienezza del sacerdotium che è nel 
vescovo a motivo della cum-secratio, per poterne poi studiare fruttuosamente il 
significato ove tale pienezza sia intesa come “partecipata” nel presbitero e nel 
diacono. Nel primo secolo tale forma di “compaginata” participatio della pote-
stà episcopale nei presbiteri “in sacerdotiis” e nei diaconi “in ministeriis” non 
aveva affatto comportato una deminutio legitimationis in capo all’episcopus23; 
se è infatti vero che “la Chiesa antica non avrebbe mai potuto concepire che un 
«ordine» potesse contenere supereminenter un ordine inferiore, come spieghe-
ranno poi gli scolastici”24, allora la recessione del diaconato in Occidente sem-
bra doversi collegare proprio con la progressiva erosione dell’importanza attri-
buita alla Chiesa locale come “tutto organico”, con i suoi officia non fungibili.

2. Dodeka e Apostoli: due collegi?

Riportiamo qui di seguito il passo tratto da At 1 (già parzialmente citato) 
sulla ricostituzione dei Dodici a seguito dell’elezione di Mattia, al fine di poter 
poi svolgere alcune importanti riflessioni:

In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone 
radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si com-
pisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Da-
vide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli 
infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro mi-

21 Cfr. Ignazio di Antiochia, Lettera agli Efesini 2,2, ove tuttavia non risulta ben chiaro se 
l’imposizione della mani – con la conseguente consegna d’autorità (“exousia”) – avvenga da parte 
dell’apostolo o del presbiterio.

22 Torneremo sul punto infra, potendo così comprendere la differenza tra monoepiscopato ed 
episcopato monarchico.

23 Cfr. anche Bernard Botte, Studi sul Sacramento dell’Ordine, tr. it., Edizioni romane Mame, 
Roma, 1959, p. 11.

24 Norbert Klemenz Strottman, “Il vescovo nella tradizione orientale”, nel vol. Yves Marie-Joseph 
Congar, Bernard, Dominique Dupuy (a cura di), L’episcopato e la Chiesa universale, cit., p. 397.
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nistero. […] Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il 
tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, cominciando dal battesimo 
di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno 
divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione». Ne proposero due: 
Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono 
dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due 
tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda 
ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». Tirarono a sorte fra 
loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli25.

Come si vede, in At 1,17 Pietro parla di uno “stesso ministero (διακονία)”; 
poco più sotto, al versetto 25, di “ministero (διακονία) e apostolato 
(ἀποστολῆ)”. Possiamo allora dire che Dodeka = ministero (διακονία) + apo-
stolato (ἀποστολῆ). Se infatti da una parte è vero che “ἀποστολῆ” è mandato 
speciale rivolto a chi è stato insieme a Gesù per tutta la durata del suo ministero 
pubblico, questo tuttavia non sembra essere sufficiente per essere annoverati 
nei Dodeka. Ѐ richiesto un elemento ulteriore, vale a dire quello ministeriale.

Per comprendere meglio quanto detto, dobbiamo anzitutto ricordare che le 
veterotestamentarie dodici stele per le dodici tribù di Israele (cfr. Es 24) diven-
tano nel Nuovo Testamento la cifra che risulta dalla compaginazione di tutta 
l’umanità a Cristo; e le dodici tribù di Israele raggiungono la loro mèta e il 
loro compimento, manifestandosi al mondo come quella realtà storica ed insie-
me escatologica che già la Traditio apostolica di Ippolito non esita a definire 
“nuovo Popolo”. Peraltro, in At 1,15, quando Pietro si alza per dire che bisogna 
trovare il successore di Giuda, ciò si svolge mentre “il numero delle persone 
radunate era di circa centoventi”. Ebbene, centoventi (cioè “12 moltiplicato per 
10”) è cifra simbolica che sia tale da integrare quel minimum richiesto perché 
l’Assemblea fosse almeno conforme alla Qahal dell’Esodo26. Il dieci è moltipli-
catore anch’esso simbolico e segno numerico di compiutezza; il risultato finale 
sta ad indicare la grande moltitudine del nuovo popolo santo, innalzato come 
piramide sul solido basamento dei Dodici e adunato intorno al seme di quella 
Chiesa che è lo stesso corpo del suo Signore. La ricostituzione del collegio dei 
Dodici avviene dunque alla presenza di tutto il popolo: della ricompattazione 
del nuovo Israele è reso simultaneamente testimone tutto il nuovo Popolo, come 
se questi centoventi fossero il culmine della piramide, il vertice della nuova cre-
azione in Cristo e del suggello perfetto e definitivo del nuovo patto di alleanza.

Tornando dunque alla questione di quella realtà ministeriale citata al v. 25, 

25 At 1,15-17;21-26.
26 Si noti anche la forza della tensione allo “strabordare” escatologico delle dodici volte dodici 

migliaia di Ap 7,4: “centoquarantaquattromila segnati da ogni tribù dei figli d’Israele”.
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si afferma, sin da subito, la necessità di individuare una forma adeguata di 
consacrazione/cum-secratio onnicomprensiva (dove il prefisso cum ha valore 
“intensivo”27), oseremmo dire in sacerdotiis ed in ministeriis, che sia tale da 
sostanziare l’ufficio così assunto. A tal proposito, la Traditio apostolica ope-
rerà una interessante distinzione tra “katastasis” (istituzione) e “cheirotonia” 
(imposizione delle mani)28, valorizzando quest’ultima nel mettere in relazione 
intima e fondante i termini “λειτουργία” e “κλήρος”29; ciò avviene sempre 
sotto il vessillo del concetto di pienezza del deposito, del quale deve essere 
assicurata la trasmissione secondo la taxis della Chiesa. Nei testi delle antiche 
preghiere di consacrazione episcopale (ad esempio nella già citata Traditio 
apostolica di Ippolito e nei suoi derivati) non a caso l’episkopos è presentato 
come pastore del gregge di Dio e sommo sacerdote che presenta all’Altissi-
mo le sante oblazioni della Chiesa. Proprio per quanto riguarda tale ultimo 
aspetto, viene in rilievo il termine leitourghia (λειτουργία), cioè il ministero 
messo in relazione con la taxis divina in Cristo. Se infatti la taxis ha a che fare 
con l’ἀνακεφαλαίωσις/recapitulatio, ovvero con l’ordinata volontà di Dio 
di far partecipare tutto il creato alla sua stessa vita divina, ciò significa che 
– essendo in questa centrale la dinamica di amore nella quale perennemente 
Cristo si offre al Padre – la lex gratiae deve essere custodita con quell’exousia 
(auctoritas) in forza ed in vista della quale un sommo sacerdote (ἀρχιερεῦς) 
è reso “economo (οἰκονόμος) della grazia del sommo sacerdozio”30. Cipriano 
di Cartagine afferma che “attraverso la sequela dei tempi e delle successioni, 
l’ordinazione dei vescovi e la ratio della Chiesa si susseguono in tal modo 
che la Chiesa è stabilita sui vescovi”31. Sembra dunque che tale “ratio” della 
Chiesa si identifichi con la vocazione universale di innumerevoli popoli alla 
salvezza e alla partecipazione alla stessa vita divina: dai “Dodici” alla pie-
nezza del nuovo ordo episcopalis edificato su tale nuova economia in Cristo. 

Bisognerà interrogarsi più a fondo sulla questione se la successione del 
collegio episcopale sia rispetto al collegio più ristretto dei Dodici o piuttosto, 
con le conseguenze che a livello ecclesiologico possono derivarne, rispetto al 
collegio apostolico in senso lato (nel quale, solo per fare alcuni dei nomi più 
importanti, non possiamo non includere Paolo e Giacomo “fratello del Signo-

27 Su questo valore intensivo-sacramentale del prefisso cum vedi anche infra (par. 4).
28 Cfr. Traditio Apostolica 1,2 (ed. B. Botte).
29 La relazione tra i due termini sarà ulteriormente messa a tema nel successivo par. 3, quando si 

approfondirà la questione circa la struttura della diadochè.
30 Così recita l’Orazione per la consacrazione episcopale nel rito bizantino (RB II, 5: in Eucholo-

gion to mega, Romae, 1873, 139).
31 Cipriano di Cartagine, Epist. XXXIII, 1 (Hartel), in CSEL, 3, 566.
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re”). Ѐ rilevante, a tale proposito, la questione di Paolo che va a Gerusalemme 
per incontrare le “colonne della Chiesa” (cfr. Gal 1,7: queste “colonne” sono 
Pietro e Giacomo fratello del Signore, primo “vescovo” di Gerusalemme, il 
quale presiedette il primo Concilio della Chiesa pur non essendo uno dei Do-
dici); ed è singolare che anche Ireneo utilizzi il termine “colonne”, in relazio-
ne alla Chiesa di Roma, per riferirsi agli apostoli Pietro e Paolo32.

Del resto, non passò molto tempo prima che altri, oltre i Dodici, si dedicasse-
ro stabilmente all’evangelizzazione: in primo luogo Stefano a Gerusalemme e, 
dopo il suo martirio e la persecuzione mossa contro i seguaci di Cristo, “quelli 
che erano stati dispersi”, i quali “andavano per il paese e diffondevano la pa-
rola di Dio” (cfr. At 8,4). In un siffatto contesto occorre citare i “Sette” (cfr. At 
6,5;21,8), ovvero quel gruppo di uomini (i c.d. “diaconi”) che a Gerusalemme33, 
tramite l’imposizione delle mani da parte dei Dodici, furono assegnati in modo 
più stabile al servizio della carità (o delle “mense”: cfr. At 6,2). Questi uomini 
– che si paleseranno presto come “evangelisti” (è questo il titolo espressamente 
dato al diacono Filippo in At 21,8) e la cui opera catechetica risulta in parte 
fissata, quanto ai contenuti, nel “discorso” di Stefano in At 7 – risultano costi-
tuiti a mo’ di collegio: il numero sette non fa altro che significare, nei termini 
simbolici cari al mondo ebraico, questo senso di “completezza” e “ricchezza di 
doni” che li caratterizza in quanto corpus unitario. E quando Filippo riscuote 
successo nell’evangelizzazione della Samaria34 (cfr. At 8,5-6), gli apostoli, che 
allora si trovavano a Gerusalemme, “vennero a sapere che la Samaria aveva 
accolto la parola di Dio e vi inviarono Pietro e Giovanni”35. A partire dal fatto 
che – come è possibile evincere da At 9,32ss – Pietro affiancherà Filippo nell’e-
vangelizzazione delle città costiere (ad es. Lidda e Giaffa), possiamo riflettere 
su quanto dovesse apparire importante che la missione di predicare il Vangelo 
fosse compresa ed effettivamente svolta come veramente collegiale. I Dodici, 
che dal Signore ne hanno ricevuto l’incarico in solidum, intendono infatti custo-
dire il depositum e curare in modo più specifico l’evangelizzazione quando in 
At 6,2-6 istituiscono i “Sette” per il servizio della “carità”; se dunque i “Sette” – 

32 Per il mondo cristiano antico Paolo è figura controversa, non sempre placidamente accettata 
nei primi secoli: torna a far parte del collegio apostolico con Ireneo. Ancora una volta, quindi, anche 
avuto riguardo alla sua composizione, il collegio dei Dodici non coincide col collegio apostolico.

33 Stefano, Filippo, Nicanore, Nicola, Parmenas, Procoro e Timone: sono questi i nomi dei “Sette” 
citati in At 6,5, tutti “ellenisti” (provenienti dal paganesimo o che comunque, pur non essendo giudei, 
erano stati in precedenza simpatizzanti dell’ebraismo).

34 In questo contesto, la Samaria riveste notevole importanza simbolica, costituendo quel che da 
secoli geograficamente mancava perché Israele potesse dirsi tutto riunificato nella vera fede del Dio 
dei padri.

35 At 8,14.
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ma anche altri – possono senza dubbio evangelizzare, essi sono chiamati a farlo 
agendo a loro volta in solidum, quasi collegialmente, con i Dodici. Se quindi gli 
stessi Dodeka ci appaiono circondati da “aggiunti”, è soprattutto in relazione a 
Paolo – sul quale peraltro siamo più documentati – che compaiono queste figure 
di “aggiunti” alla missione apostolica: Barnaba (denominato con l’appellativo 
di “apostolo” in At 14,14), Sila (chiamato “apostolo” dallo stesso Paolo in 1Ts 
2,6), Andronico e Giunia (anch’essi denominati da Paolo “apostoli insigni che 
erano in Cristo già prima di me” in Rm 16,7). Verificata allora la necessità di 
tenere distinto il collegio dei Dodici da quello apostolico36, ci chiediamo adesso 
quale dei due sia la matrice e quasi la “sorgente” dell’altro. A noi sembra di po-
ter dare risposta a questa domanda individuandola nel collegio dei Dodeka, in 
forza della rilevantissima significazione di questo come “nuovo Israele della lex 
gratiae”, e considerando anche il valore della figura biblica del “piccolo resto” 
ai fini della definitiva ricostituzione della moltitudine del popolo eletto. Il col-
legio apostolico è piuttosto rappresentabile come ordinato ed unitario fiorire di 
cerchi progressivi e concentrici di “aggiunti”, che partecipano – in via analogica 
– dell’atto costitutivo di istituzione dei Dodici. 

La Lettera agli Efesini37 mostra a tal proposito che i fedeli sono incorporati 
alla Chiesa come pietre del tempio, per essere edificati sopra il “fondamento” dei 
Dodici e degli apostoli; e questo stesso fondamento non solo è posto da Gesù, 
ma funge da base per edificare in Gesù stesso il nuovo tempio di Dio. Dunque la 
Chiesa è unitas strutturata: la pietra angolare è lo stesso Cristo Gesù, il gruppo 
dei Dodici con a capo Pietro sta alla base come “fondamento” (cfr. Ef 2,19 e Mt 
16,18), e su questo fondamento è poi edificato il nuovo tempio di “pietre vive”38. 
In Ireneo, “diadochè” è la successione apostolica: non è allora un caso che pro-
prio Ireneo concepisca la sede petrina come munus della custodia dinamica della 
memoria delle “due colonne” e degli splendori di Pietro e di Paolo; dal momento 
che, infatti, quello di “Dodeka” è concetto non esattamente equivalente a quello 
di “apostoli”, di diadochè si parlerà sempre sia in riferimento alla successione 
immediata (degli elloghimoi39al collegio apostolico in senso lato, comprenden-
te quindi anche i Dodici) che mediata (quella dei successori degli elloghimoi, 
quando la primissima generazione apostolica sarà già scomparsa).

36 Soltanto in un senso lato ed in maniera più generica, quella di “collegio apostolico” è infatti 
un’espressione che può essere utilizzata per riferirsi ai Dodici.

37 Cfr. Ef 2,20.
38 Cfr. 1Pt 2,5.
39 Come avremo modo di vedere meglio infra (parr. 3 e 5), la figura degli elloghimoi – ovvero di 

questi uomini “degni” che ritroviamo nella Prima Lettera di Clemente Romano ai Corinzi (1Clem) 
– riveste una certa importanza ai fini della comprensione delle dinamiche storiche della diadochè.
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3. I Dodeka e i loro successori: la “struttura” della diadochè

Quanto finora detto assume certamente un significato del tutto peculiare 
a fronte di una missione non ancora portata a termine, e proprio in conside-
razione dell’esigenza che la missione sia portata a termine. In ciò risiede il 
nucleo vitale di quella dinamica che conduce alla necessità del configurarsi del 
rapporto tra i Dodici e il corpo degli episkopoi40 in termini di successione. La 
Glossa ordinaria così riassume buona parte della letteratura antica su questo 
punto: “«Ecco, io sono con voi»: è ciò che [Gesù] ha promesso agli Apostoli 
e a tutta la Chiesa per mezzo della loro successione”41. Del resto, non era già 
stato il fatto che una missione era rimasta incompleta a motivo della caducità 
dell’inviato ad aver imposto la necessità della successione a Mosè42? Parimen-
ti, non è che la distanza dei secoli che si interpongono tra il nunc del collegio 
apostolico e il compimento escatologico (quel “già ma non ancora”) di tutta la 
storia recapitulata in Christo ad esigere una diadochè43 che possa assicurare e 
garantire una stabile e completa paradosis (traditio) di tutto il depositum fidei. 
Ma si noti: la coscienza messianica e la filiazione divina di Gesù – capace 
di inaugurare una discontinuità così radicale, pur nella fondante ed analogica 
continuità della missione di Israele – richiede un soggetto cui affidare l’econo-
mia (οἰκονομία) nuova, come nuovo e definitivo è il messaggio consegnato 
al mondo. Sant’Agostino postula infatti la successione apostolica a partire dal 
“pro patribus tuis”44: i Dodici ed i membri della cerchia apostolica più vicina 
ad essi non possono rimanere sempre corporalmente sulla terra, ma non posso-
no neanche lasciare la Chiesa derelitta e privata del ministero loro affidato dal 
Cristo. L’accento va ancora una volta posto sull’insolubile intreccio esistente 
fra la missione universale del popolo di Israele e la missione affidata da Gesù 
ai suoi discepoli, in particolare ai Dodici. In questo senso, ai fini della prose-
cuzione del nostro discorso, risultano molto interessanti i capitoli centrali (in 
particolare i cc. 40-44) della Prima Lettera di Clemente Romano ai Corinzi 
(1Clem), ove in un doppio dittico – secondo lo schema a, b, a’, b’ – è messo in 

40 Qui intendiamo peraltro evocare la figura del “vescovo” quale essa si afferma e si impone dopo 
la vittoria del modello dell’episcopato monarchico, a conclusione di un processo storico abbastanza 
lungo e complesso sul quale stiamo già avendo modo di riflettere.

41 Cfr. Glos. Ev. Mat. 28,20; PL, 114, 178.
42 Il tema della successione mosaica – data la sua importanza storica e simbolica – verrà ripreso 

più avanti.
43 La nozione di “diadochè” è già espressamente utilizzata in questa accezione nella Prima Lettera 

ai Corinzi di Clemente Romano.
44 Agostino, Enarrationes in Psalmos, 44,32 (Dekkers-Fraipont), C. Chr., 38, 516.
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rapporto l’antico e il nuovo ordo45. In particolare, per quanto riguarda la pro-
mulgazione e l’instauratio della lex gratiae in costanza della nuova economia 
di salvezza, in 1Clem 42,2 si legge: “il Cristo dunque è da Dio e gli apostoli 
dal Cristo: pertanto entrambe [queste missioni] sono avvenute ordinatamente 
a partire dalla volontà di Dio”. Si veda, a questo proposito, anche l’utilizzo dei 
verbi greci pempo e apostello in Gv 17, laddove l’evangelista, per esprimere 
la diversità tra invio di Cristo e invio degli apostoli, usa il verbo apostello in 
riferimento al Padre che ha mandato Gesù, preferendo invece il verbo pempo 
per esprimere l’invio degli apostoli da parte di Gesù. 1Clem non opera una si-
mile distinzione terminologica, ma è chiaro che si riferisce a due missiones non 
identiche, sebbene entrambe radicate nel volere di Dio: Gesù Cristo è infatti, in 
senso stretto, l’unico inviato dal Padre. Nei capp. 42-44 il tema centrale della 
missione del Figlio da parte del Padre è messo a frutto all’interno di un proce-
dimento “a cascata” che da Dio giunge a Cristo, da Cristo agli apostoli, e dagli 
apostoli fino agli “episcopi e diaconi”46. Ma se è vero che tale corso sgorga 
dall’unica sorgente del volere di Dio (che giunge fino agli episcopi e diaconi), 
l’unico vero inviato rimane il Cristo, e anzi – pur essendo definiti gli “episcopi 
e diaconi” al cap. 42 come “primizie” del lavoro apostolico – non possiamo 
veramente dire che i capitoli citati mettano direttamente a tema la questione 
della successione apostolica. A Clemente, che cita Isaia nella versione che ne 
danno i LXX, preme piuttosto sottolineare come “episcopi e diaconi” non siano 
un elemento di novità rispetto a quanto ci trasmettono le Scritture e l’Antico 
Testamento: è il motivo del “pro patribus tuis”. Ecco allora che la Chiesa, 
proprio in quanto sposa della nuova Alleanza stipulata in Cristo Gesù, non può 
essere separata dalla sua nativa funzione apostolica, esigendo la ricostituzione, 
successivamente alla resurrezione di Gesù stesso, del gruppo dei Dodici e dei 
discepoli dispersi durante la sua passione e morte. Si richiede cioè la presenza 
di testimoni qualificati e la responsabilità in solidum per la trasmissione del 
medesimo Vangelo di salvezza: il depositum fidei (sempre vivo in relazione 

45 Lo schema e i rispettivi contenuti sono questi: a. L’antica pratica del culto e i suoi luoghi (cc. 
40-41); b. La nuova economia inaugurata dal Vangelo (c. 42); a’. Come Mosè ha definito l’annun-
ciata contesa per il sacerdozio (c. 43); b’. Come gli apostoli hanno definito l’annunciata contesa per 
l’episkopé (c. 44).

46 “Gli apostoli predicarono il Vangelo da parte del Signore Gesù Cristo che fu mandato da Dio. 
Cristo fu inviato da Dio e gli apostoli da Cristo. Ambedue le cose ordinatamente secondo la volontà 
di Dio. Ricevuto il mandato e pieni di certezza nella risurrezione del Signore nostro Gesù Cristo e 
fiduciosi nella parola di Dio con l’assicurazione dello Spirito Santo, andarono ad annunziare che il 
regno di Dio stava per venire. Predicavano per le campagne e le città e costituivano le primizie del 
loro lavoro apostolico, provandole nello spirito, negli episcopi e nei diaconi dei futuri fedeli. E questo 
non era nuovo; da molto tempo si era scritto intorno agli episcopi e ai diaconi. Così, infatti, dice la 
Scrittura: «Stabilirono i loro episcopi nella giustizia e i loro diaconi nella fede»” (1Clem 42).
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alla “paradosis” autentica che di esso si fa) dice quest’originario riferimento 
ad un rapporto costituitosi tra depositante (il Cristo risorto) e depositario (“i 
Dodici”). E l’autenticità della testimonianza deve essere compresa in relazio-
ne a quella forma di unitarietà personale ex plurimis assunta dal depositario 
(appunto il collegium) in virtù della forza con cui Gesù Cristo dà vita al corpo 
della Chiesa compaginando a sé l’umanità nella chiamata dei Dodici, appunto 
quale segno del futuro ristabilimento di Israele. La prassi apostolica sin da su-
bito fiorisce e riposa su questa consapevolezza: san Paolo usa espressamente il 
sostantivo paradosis (“consegna”, “trasmissione”) e mostra di saper impiegare 
con valore tecnico il pregnante binomio “παραδίδωμι-παραλαμβάνω”.

Si rende opportuno, a questo punto, mettere in relazione il depositum fidei 
di 2Tm, soggetto a paradosis47 secondo il descritto movimento di trasmissione 
del deposito nelle mani dei depositari; ed il potere della cheirotonia (quale 
emerge anche dalla Prima Lettera di Clemente Romano ai Corinzi), ovvero 
di conferimento della charis attraverso il rito consacratorio di imposizione 
sacramentale delle mani. Al cap. 44 di 1Clem affiora la prima categoria di 
successori-“anello”: sono i già citati elloghimoi (ἐλλόγιμοι)48, i quali, in virtù 
del loro essere “degni”, e avendone ricevuto il mandato dagli stessi Apostoli, 
sono abilitati a designare i loro successori. Questi ultimi sono costituiti dun-
que tali in via mediata, nel senso che non ricevono l’imposizione delle mani 
direttamente da parte degli apostoli, ma la riceveranno dagli elloghimoi. In 
ogni caso si configura ben più che una semplice successione “di fatto”: la dia-
dochè è pensata e voluta già dai Dodici, alla luce della lex gratiae e per quelle 
stesse esigenze manifestate in At 1,26. 

Nel versetto appena citato si dice che i Dodici “ἕδωκαν κλήρους” (tradot-
to con “tirarono a sorte”, letteralmente “gettarono i dadi”), ma l’espressione è 
singolarmente uguale a quella utilizzata nella Tag (derivata dalla Traditio apo-
stolica di Ippolito) al cap. XVII, dove, in riferimento all’exousia del vescovo 
di consacrare l’eucaristia e di ordinare, si legge proprio “διδόναι κλήρους”. 
Ciò che veramente accomuna le due formulazioni è l’idea di “aggregazione”, 
resa possibile dall’agire collegiale degli apostoli e della loro cerchia. La dia-
dochè si struttura appunto nel quadro di quella katastasis (institutio) ministe-
riale che dice riferimento alle esigenze della paradosis e al relativo obbligo di 

47 “E tu , figlio mio, attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù: le cose che hai udito da me 
davanti a molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare 
agli altri” (2Tm 1-3).

48 “Quelli che furono stabiliti dagli Apostoli o dopo da altri illustri (ἐλλόγιμοι) uomini con il 
consenso di tutta la Chiesa, […] li riteniamo che non siano allontanati dal ministero” (1Clem 44,3).
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custodia, ma la katastasis è “cheirotonica”49 (il che significa anche “ordina-
ta”). Il Decreto Ad Gentes sull’attività missionaria della Chiesa afferma infatti 
che i Dodici – sui quali la Chiesa è stata edificata – costituiscono ad un tempo 
“il seme del nuovo popolo di Dio e l’origine della gerarchia”50: a partire cioè 
da essi la communio fidelium verrà significata nel fatto che i discepoli sono 
inviati sia perché appartenenti – nella potenza dello Spirito Santo – alla me-
desima Chiesa mediante il vincolo della comunione apostolica, sia perché la 
realtà vitale che è in essi (carità, perfetta compaginazione al medesimo Corpo 
Mistico, presenza dello Spirito santificatore) coincide con la stessa unità di 
volontà e di operazione delle tres Personae divine. Ecco che allora l’invio dei 
Dodici in pienezza di poteri esprime la divina volontà di mettere sullo stesso 
livello la durata del deposito e quella dei depositari/dispensatori:

[…] i Padri avvicinano la figura di Mosè a quella degli Apostoli. Dio asse-
gna a Mosè una missione di fondatore, come il Cristo agli Apostoli; come que-
sti nella Chiesa, Mosè ebbe nel Popolo una funzione permanente; egli, come 
i Dodici, lascia, all’ora della morte, l’opera incompleta. S’impone dunque il 
principio di successione51.

Il Concilio Vaticano II riconduce – con scelta fondativa ed unitaria, anche 
sulla scia di quanto era stato acquisito in sede di Concilio Vaticano I52 – la que-
stione al concetto di successione: “Come san Pietro e gli altri Apostoli costitu-
iscono, per volontà del Signore, un unico collegio apostolico, in pari modo il 
Romano Pontefice, successore di Pietro, e i Vescovi, successori degli Apostoli, 
sono uniti fra di loro”53. Punto di partenza è il riferimento originario all’invio 
dei Dodici in pienezza di poteri; ne consegue che il fondamento del principio di 
apostolicità nativa, come peraltro attesta l’uso neotestamentario del sostantivo 
“apostolo”, è da ricercare in una nozione di invio insieme storico ed escatolo-
gico, caratterizzata nel senso di struttura ecclesiale per la comunione nel tempo 
ed esprimente la costitutiva esigenza della Chiesa di essere fedele al progetto 
originario voluto da Cristo. “Le Chiese ricevettero dagli Apostoli ciò che gli 
Apostoli ricevettero da Cristo e che Cristo ricevette da Dio”54. 

49 Vd. quanto detto supra (par. 2).
50 Concilio Vaticano II, Decr. Ad Gentes, n. 29.
51 Antonio-María Javierre Ortas, Il tema della successione degli Apostoli nella letteratura cri-

stiana primitiva, cit., p. 270.
52 Concilio Vaticano I, Cost. dogm. Pastor Aeternus: “Tantum autem abest, ut haec Summi Pon-

tificis potestas officiat ordinariae ac immediatae illi episcopalis iurisdictionis potestati, qua episcopi, 
qui positi a Spiritu Sancto (cfr. Act. 20,28) in Apostolorum locum successerunt […]” (in DS 3061).

53 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 22.
54 Tertulliano, De praescriptione hereticorum, XXXVII, 1 (in C. Chr. 1).
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La formula “successione apostolica” attiene appunto a questa struttura di-
namica della trasmissione della salvezza: il passaggio dai Dodici ai continua-
tori della loro missione. La via historica mette l’accento sulla continuità fra 
la Chiesa cattolica e la comunità apostolica fondata da Gesù Cristo, ricon-
ducendo così la missione e l’autorità della Chiesa al mandato e alla parola 
del suo divino Sposo. Più nello specifico, pare adeguato parlare di depositum 
gratiae per designare la comprensione sacramentale di ciò che Cristo ha affi-
dato e promesso al Collegio degli Apostoli e – nello Spirito – al Collegio dei 
Vescovi; diversamente da quanto accaduto per “l’ora del Figlio”, il “tempo 
dello Spirito” e il “tempo della Chiesa” esigono uno sviluppo sacramentale, 
segno vivo di quel “già ma non ancora” che troverà il suo pieno compimento 
solo in prospettiva escatologica, come pienezza di quanto già conquistato una 
volta per tutte dal Cristo. Si ricordi infatti che il mandato missionario affida-
to ai Dodici va interpretato in stretta connessione con le divine missioni del 
Figlio e dello Spirito Santo, le quali attualizzano e portano a compimento 
il Mistero salvifico d’amore della partecipazione alla vita divina. Il nucleo 
proprio dell’apostolicità si rende allora comprensibile sia come missione, sia 
come autorità, sia come legittimità dell’inviato. Se la formula “successione 
apostolica” attiene alla struttura dinamica della trasmissione del depositum 
fidei, ne discende un triplice livello di apostolicitas della Chiesa (originis, 
fidei, successionis):

La Chiesa è apostolica, perché è fondata sugli Apostoli, e ciò in un triplice 
senso: 

- essa è stata e rimane costruita sul “fondamento degli Apostoli” (Ef 2,20), 
testimoni scelti e mandati in missione da Cristo stesso; 

- custodisce e trasmette, con l’aiuto dello Spirito che abita in essa, l’inse-
gnamento, il buon deposito, le sane parole udite dagli Apostoli; 

- fino al ritorno di Cristo, continua ad essere istruita, santificata e guidata 
dagli Apostoli grazie ai loro successori nella missione pastorale: il Collegio 
dei Vescovi, “coadiuvato dai sacerdoti ed unito al Successore di Pietro e Su-
premo Pastore della Chiesa”55.

Del resto, il tema della successione apostolica è stato proposto dal Concilio 
Vaticano II rammentando che Gesù ha inviato i Dodici a predicare il Vangelo 
“dando loro la forma di collegio, cioè di un gruppo stabile, del quale mise a 
capo Pietro, scelto di mezzo a loro (cfr. Gv 21,15-17)”56. Tale approfondimen-
to – non potrebbe infatti essere altrimenti – è svolto in uno con la messa a frut-

55 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 857.
56 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 19.
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to del concetto di sacramentalità dell’episcopato (cfr. LG 21); e da qui il De-
creto Ad Gentes ci introduce alla responsabilità in solidum per la trasmissione 
del medesimo vangelo, affermando che “il compito di annunciare dappertutto 
nel mondo il Vangelo riguarda primariamente il corpo episcopale”57: se dun-
que, come già con i Dodici, al corpo dei pastori “Cristo diede il mandato, 
imponendo un comune dovere”, allora – e lo si può ben capire dopo la solenne 
affermazione di LG 22 – “i singoli vescovi […] sono tenuti a collaborare tra 
di loro e col successore di Pietro”58 affinché il Vangelo sia così propagato fino 
agli estremi confini della terra.

4. La ratio della successione apostolica: una essenziale “proporzionalità”

 Dall’analisi dei lavori conciliari sul citato cap. XXII della Costituzione 
dogmatica Lumen Gentium, approvata e promulgata dal Concilio Vaticano II 
(1964), è possibile appurare come nella bozza del testo latino originariamen-
te proposto risultasse scritto “Pietro e gli altri (alii) apostoli”, mentre nella 
versione definitiva approvata il soggetto è costituito dal sintagma “Pietro e i 
rimanenti (ceteri) apostoli”: tale cambiamento terminologico – per quanto non 
sia ben messo in evidenza nella traduzione fattane in lingua italiana – appare 
come il risultato della riflessione condotta sulla portata della nozione di inde-
fettibilità, nel senso sia della consapevolezza della comunanza di apostolato 
tra i Dodici, sia della necessità di un ministero nato ed instauratosi come co-
munitario. Pietro è parte di questo collegio, nascendo come apostolo insieme 
ai rimanenti (“ceteri”) apostoli. Giovanni Paolo II afferma, in linea con tutta 
l’autentica Tradizione della Chiesa, che “gli Apostoli non sono scelti ed invia-
ti da Gesù l’uno indipendentemente dall’altro, bensì formando il gruppo dei 
Dodici, come viene sottolineato nei Vangeli con l’espressione – ripetutamente 
usata – «uno dei Dodici»”59.

Vi è poi anche un secondo approdo terminologico – di certo non meno 
importante del primo – nel passaggio alla formulazione finale del testo di LG 
22: in seguito all’approvazione conciliare definitiva infatti “Pietro e gli apo-
stoli” non risultano più legati “nel medesimo modo” (eadem ratione), ma “in 
pari modo” (pari ratione). Questo mutamento, che implica la relativa diffe-
renza di comprensione, verrà poi esplicitamente messo in evidenza e spiegato 

57 Concilio Vaticano II, Decr. Ad Gentes, n. 29.
58 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 23.
59 Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Apostolos Suos, n. 1.
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dalla Nota esplicativa previa alla stessa Costituzione dogmatica60. Peraltro, 
commentando la Postilla della Commissione dottrinale intorno alla stessa Lu-
men Gentium, era già stato l’arcivescovo Pietro Parente a sottolineare che “il 
parallelismo stabilito dal n. 22 del cap. III tra il collegio apostolico (Pietro + 
Apostoli) e il collegio episcopale (Papa + Vescovi) importa non una identità 
perfetta, ma una essenziale proporzionalità. A tale scopo è stata attenuata l’e-
spressione «eadem ratione» in «pari ratione»”61. 

Ѐ dunque necessario riflettere su questa essenziale proporzionalità: cia-
scun vescovo è infatti, in modo significativo, successore degli Apostoli uti 
universi, e non del vescovo precedente. Si veda il già citato passo di Cipriano: 
“Attraverso la sequela dei tempi e delle successioni, l’ordinazione dei vescovi 
e la ratio della Chiesa si susseguono in tal modo che la Chiesa è stabilita sui 
vescovi”62: ritroviamo anche qui il termine ratio, utilizzato in senso “tecni-
co”. A questo proposito ci sembra doveroso mettere bene in rilievo che l’ordo 
originis non è l’ordo successionis63: tale osservazione riveste una importan-
za fondamentale ai fini della comprensione del collegio episcopale in quanto 
universitas personarum in forza della strutturazione dinamica delle relazioni 
giuridiche interne ad esso. La ratio è la misura di questa proportionalitas tra 
collegi: se tuttavia la ratio dei due collegi – ad imitazione del modus con cui 
uno succede all’altro – non è eadem ma pari, come può allora configurarsi 
la successione del corpus episcopale in universum ius dei Dodeka? Qual è il 
titolo “legittimante” e come si giustifica questo “salto”? Tale titolo giustifica-
tivo sembra proprio essere la ratio ordinis in quanto dimensione fondamen-
tale nella quale convergono le esigenze della comunione, non solo diacroni-
ca (dunque al fine di assicurare in perpetuum l’adempimento dell’obbligo di 
custodia in capo al depositario all’interno della fondamentale dinamica della 
paradosis), ma anche sincronica-intensivo-sacramentale. Inoltre, a partire dal 
carattere essenzialmente collegiale dell’ufficio apostolico (innanzitutto dei 
Dodici), ci si può anche chiedere se anche la successione sia strutturata colle-
gialmente, appunto nel medesimo senso dell’ufficio apostolico. Detto in altre 

60 “Il parallelismo fra Pietro e gli altri Apostoli da una parte, e il Sommo Pontefice e i Vescovi 
dall’altra, non implica la trasmissione della potestà straordinaria degli apostoli ai loro successori, né, 
com’è chiaro, uguaglianza (aequalitatem) tra il capo e le membra del collegio, ma solo “proporziona-
lità” (proportionalitatem) fra la prima relazione (Pietro – Apostoli) e l’altra (Papa – Vescovi). Perciò 
la Commissione ha stabilito di scrivere nel n. 22 non «medesimo» (eodem) ma «pari» modo” (Nota 
esplicativa previa alla Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 1).

61 ASV, Conc. Vat. II, b. 685, fasc. 20.
62 Cipriano di Cartagine, Epist. XXXIII, 1, cit.
63 “[…] il successore è qualcosa di diverso da colui dal quale prende inizio la successione” (Karl 

Rahner, Joseph Ratzinger, Episcopato e Primato, Morcelliana, Brescia, 1966, p. 162).
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parole: la successione ai Dodici importa la conservazione di quella collegialità 
che è propria dell’ufficio apostolico? In questa sede basti dire che nessuno dei 
singoli vescovi può essere considerato successore di un singolo determinato 
Apostolo: è invece la totalità dei vescovi che succederà – in quanto collegium 
– al collegium apostolico. O – il che è lo stesso – ciascun vescovo succede 
uti universus a ciascuno dei Dodici uti universus. Il singolo vescovo si trova 
così inserito nella successione apostolica sempre e soltanto attraverso la sua 
appartenenza al collegium episcopale.

5. “Monoepiscopato” ed “episcopato monarchico”: la forte valenza struttu-
rante dei “Dodeka”

Abbiamo già detto che, sia negli Atti degli Apostoli sia nelle lettere cc.dd. 
“pastorali”, Tito e Timoteo sembrano esercitare la loro missione apostolica 
come “delegati”: è questa una funzione che – sino alla fine del primo secolo – 
pare essere stata svolta con uno spiccato carattere “itinerante”64. Emerge dalle 
lettere di Paolo una comunità gerarchica concepita, nelle singole Chiese loca-
li, in forma di collegio “acefalo”, del quale egli si riserva il mandato di vigilare 
circa l’effettiva unità in Cristo e la conservazione integra del depositum della 
Rivelazione: è questo ministero, esercitato nelle Chiese da lui costituite al fine 
di mantenere indiviso il corpo di Cristo65, a farlo spostare da un luogo all’altro 
o a fargli scegliere di inviare – in missione temporanea – degli apostoli “pleni-
potenziari” come dei suoi alter ego. La valorizzazione del legame dell’unità, 
e di tutte le esigenze che questa comporta, permette di concepire quindi un 
apostolè “inter-ecclesiale” e, così, “super-locale”. L’apostolo che viene nel 
nome del Signore è in qualche modo un plenipotenziario, un repraesentator 
(Ecclesiae). Lo stesso Paolo – o, come oggi si ritiene, uno dei suoi discepoli 
– esorta Tito a costituire a sua volta, come aveva fatto lui, dei presbiteri66. Tali 
“apostoli”, che all’inizio sono itineranti, a poco a poco prendono a fissarsi in 
una Chiesa locale, diventandovi “presidenti”(episkopoi), col compito di “pre-
sentare le offerte” e di “sorvegliare” e custodire la comunità nella unità della 
fede e della carità, sotto la solidale supervisione dei Dodici e di coloro che 
vengono designati come loro successori. Avevamo inoltre già detto che al cap. 
44 della Prima Lettera di Clemente Romano ai Corinzi viene delineata una 

64 Si veda, a questo proposito, la Didaché (ad es. XI, 4).
65 Cfr. 1Cor 1,13.
66 Cfr. Tt 1,5.
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categoria di successori-“anello”: sono gli elloghimoi (“ἐλλόγιμοι”)67, i quali 
– in forza del loro essere “degni” e avendone ricevuto il mandato dagli stessi 
Apostoli – sono abilitati a designare i loro successori. Parimenti in 2Tm 2,1-2, 
Paolo, in vista della sua dipartita, preoccupato della futura sorte del depositum 
fidei, lascia – a mo’ di testamento – al suo discepolo delle disposizioni dal cui 
complesso emerge un elemento personale (i soggetti legittimati a costituire 
la catena continua della diadochè), un elemento reale (il depositum oggetto 
della traditio) e un elemento che potremmo definire “formale” (il complesso 
di relazioni che viene ad instaurarsi tra elemento personale ed elemento reale, 
a partire da quel movimento di trasmissione del deposito secondo il ritmo 
“ereditario” della trasmissione dei Misteri). Dai πιστοί ἄνθρωποι si passa 
agli ἱκανοί, questi ultimi designati quali futuri successori che tengono aperto 
l’ultimo anello di una catena soggetta alle medesime leggi di successione.

Tuttavia, sembra che né i Dodici né i loro collaboratori nella predicazio-
ne del Vangelo si siano in principio legati ad un territorio; ogni comunità ha 
così originariamente avuto un collegio di amministratori (in senso lato) loca-
li, sedentari. Tale collegio di amministratori pare specialmente dedito all’ap-
profondimento e alla diffusione dell’evangelizzazione in un certo territorio e 
presso un certo popolo (pur non essendo stati i suoi membri a portare il primo 
annuncio della buona novella), mentre i Dodici (e la cerchia immediatamente 
apostolica nella quale crediamo di dover ricomprendere anche Paolo e i primi 
“diaconi”) sono per tutti i popoli e i luoghi della terra. Nel Pastore di Erma 
i membri che fanno parte della gerarchia della Chiesa locale sono designati 
comunitariamente col nome di “capi” (“προηγουμένοι”: VI 2,6) e di “coloro 
che occupano i primi seggi” (“πρωτοκαθεδρίται”: XVII 9,7); ma ivi si parla 
anche di “presbiteri che sono preposti alle Chiese” (VIII 4,3) e di “episko-
poi” (XIII 5,1). In tale importante documento dell’età apostolica la commu-
nio hierarchica pare dunque inverarsi all’interno di una struttura collegiale 
(con funzione di presidenza e vigilanza) costituita da “presbiteri-episcopi”: 
non è possibile rinvenirvi alcun riferimento ad una struttura immediatamente 
monarchica, ma emerge un modello organizzativo “collegiale” (nel quale 
l’istituzione risulta coordinata al suo interno da una figura tendenzialmente 
unica “di raccordo”, appunto un episkopos che poteva financo guidare un 
gruppo di altri episkopoi). 

Risulta di particolare interesse la sezione contenuta in 1Pt 5,1-6: in tali ver-
setti si fa infatti riferimento ad un contesto di presbyteroi e di pastori (Pietro 
stesso si definisce “sym-presbyteros”). Questi presbyteroi sono degli uomini 

67 “Quelli che furono stabiliti dagli Apostoli o dopo da altri illustri (“ἐλλόγιμοι”) uomini con il 
consenso di tutta la Chiesa, […] li riteniamo che non siano allontanati dal ministero” (1Clem 44,3).
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che sono stati “associati” al ministero dei Dodici, con la funzione di “sorve-
gliare” il gregge di Dio loro affidato. In particolare, il v. 4 sembra attribuire 
loro – ancorché in modo implicito, dandone cioè la medesima funzione – il 
ruolo di “pastori”: ad essi che, se avranno appunto compiuto degnamente il 
loro ministero, riceveranno la ricompensa da Gesù (Sommo Pastore). Del re-
sto, in Paolo, in Clemente, in Erma – come afferma J. Colson – “ciò che con-
ta non è tanto questo o quell’organo, quanto il risultato dell’interazione dei 
vari organi: il completamento del corpo di Cristo”68. Nei testi apostolici citati 
emerge sì la Chiesa come corpus avente organi diversi, ma tutto questo è com-
preso in vista dell’accrescimento e della perfetta compaginazione dello stesso 
corpus, “affinché Dio sia tutto in tutti”69 (è il ricchissimo tema del “Cristo 
totale” e del pleroma). Inoltre, pur essendo certamente vero che Eusebio pre-
senta Ignazio come uno dei primi successori degli Apostoli, e che lo stesso 
Ignazio si definisce “episkopos di Siria”70, resta da capire (dal momento che 
non è così scontato) se gli altri episkopoi ai quali Ignazio invia le sue lettere, 
siano anch’essi tutti successori di Apostoli oppure soltanto “presidenti” di un 
presbyterium locale. Nell’ambiente (geografico e culturale) asiatico, affinché 
gli occhi dei fedeli possano vedere – e le mani toccare – la comunità riunita in 
Gesù Cristo, la figura dell’“angelo” giovanneo si incarna – con il contributo 
teorico decisivo di Ignazio di Antiochia – nell’episkopos. Ignazio non intende 
mettere innanzitutto – e direttamente – a tema la questione della successione 
apostolica, quanto piuttosto la presenza di Cristo nel Vescovo, il quale, ap-
punto in vece dello stesso Signore, presiede il collegio dei presbiteri71; e, a 
sua volta, questo collegium rappresenta il corpus dei Dodeka nella singola 
comunità adunata dal Vangelo:

Seguite tutti il vescovo, come Gesù Cristo seguì il Padre suo, e seguite 
il collegio dei presbiteri, come se fossero gli apostoli, ma venerate i diaconi 
come la legge di Dio. Non fate nulla di ciò che concerne la Chiesa indipenden-
temente dal vescovo. Considerate valida l’eucarestia celebrata dal vescovo e 
da chi ne abbia da lui l’autorità. Dovunque appaia il vescovo, ivi sia anche la 
moltitudine, come dovunque è Gesù Cristo ivi è la Chiesa universale72.

Policarpo di Smirne, peraltro contemporaneo di Ignazio di Antiochia, scri-
ve ai Filippesi: “Policarpo e i presbiteri che sono con lui alla Chiesa di Dio 

68 Jean Colson, “Il ministero apostolico nella letteratura primitiva”, in Yves Marie-Joseph Congar, 
Bernard-Dominique Dupuy (a cura di), L’episcopato e la Chiesa universale, cit., p. 196.

69 1Cor 15,28.
70 Ignazio di Antiochia, Lettera ai Romani 2,2.
71 Cfr. Ignazio di Antiochia, Lettera ai Magnesii, 6,1; Lettera ai Tralliani 3,1.
72 Ignazio di Antiochia, Lettera agli Smirnesi, 8.
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che si trova in Filippi”73, omettendo (significativamente) il nome del vescovo 
della comunità destinataria della lettera. Se è vero che Policarpo – a differen-
za della Prima Lettera di Clemente Romano ai Corinzi che è ancora inviata 
collettivamente da tutta la Chiesa di Roma – scrive nomine proprio, è tuttavia 
altrettanto rilevante il fatto che lo stesso Policarpo si presenti in veste formale 
come circondato dai suoi presbiteri. Lo stesso Ireneo di Lione, inaugurando 
il genere letterario delle “series episcoporum”, parla di una “tradizione” con-
servata nella Chiesa mediante la successione dei sacerdoti74, dopo che “gli 
apostoli […] recarono come a un ricco deposito tutto ciò che appartiene alla 
verità”75. Del resto, solo progressivamente si farà più chiara la distinzione 
fra il grado e la potestas dei Vescovi, e il grado e la potestas dei presbiteri. 
Ѐ in riferimento a questo contesto storico che si colloca la proposta di Georg 
Schöllgen di distinguere – quanto ai paradigmi in cui viene declinato l’invera-
mento storico della forma istituzionale dell’episkopè – tra “monoepiscopato” 
ed “episcopato monarchico”76: nel primo caso, il cui modello sarebbe rinveni-
bile negli scritti di Ignazio di Antiochia, l’episkopos svolge nella sua Chiesa la 
funzione di presidente, ancorché in un contesto pur sempre istituzionalmente 
caratterizzato nel senso di una visibile collegialità dei presbiteri; nel secondo 
caso, invece, come attestato in Cipriano e nella Didascalia Apostolorum, il 
vescovo appare come l’unico grande “corifeo” della vita della Chiesa locale, 
nei confronti della quale è anche l’unico vero responsabile di ogni decisione77. 
Girolamo ebbe a commentare tale evoluzione storica nei seguenti termini:

Il presbitero è quindi l’identica persona del vescovo; prima che sorgessero 
rivalità nella Chiesa per istigazione demoniaca e prima che vi fosse gente la 
quale diceva: “io sono di Paolo, io di Apollo, e io di Cefa, le Chiese erano go-
vernate dalla comune deliberazione dei presbiteri. Ma dopo, quando si pensò 
che i battezzati appartenessero a chi li aveva battezzati, fu deciso per tutto 
il mondo di porre uno sopra gli altri e che la cura di tutta la Chiesa dovesse 
appartenere a lui in modo che si potesse rimuovere il seme dello scisma. Se 
uno pensa che l’opinione asserente l’identità dei vescovi e presbiteri sia mia e 

73 Policarpo di Smirne, Lettera ai Filippesi, 1.
74 Cfr. Ireneo di Lione, Adversus Haereses, III,2,2.
75 Ivi, III,4,1.
76 Cfr. Georg Schöllgen, “Monoepiskopat und monarchischer Episkopat. Eine Bemerkung zur 

Terminologie”, in Zeitschrift für die neutestamentliche Wissenschaft, 77, 1986, pp. 146-151.
77 Ѐ tuttavia interessante notare come, ancora nel 390 d.C., papa Siricio scrivesse di aver convocato 

il suo presbyterium per procedere al giudizio delle tesi di Gioviniano: “facto igitur presbyterio constit 
doctrinae nostrae id est Christianae legis esse contraria”. Ѐ Benedetto XIV a citare questo passo, 
leggendovi la prima testimonianza dello svolgimento di un “sinodo diocesano” (cfr. Benedetto XIV, 
De Synodo dioecesana, ed. 1884, Lb. 1, c. 1, nn. 3 e 6).
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non sia il pensiero delle Scritture studi le parole dell’Apostolo ai Filippesi78.
Girolamo sostiene dunque la tesi che l’episcopato monarchico non sia 

di origine strettamente apostolica79. In dottrina è stato dimostrato come nel 
Cristianesimo orientale l’alleanza di monoepiskopoi, e del loro clero, abbia 
condotto all’affermazione dei sinodi quale via istituzionale per la soluzione 
dei problemi percepiti come comuni80. Sarebbero state in particolare le assem-
blee antimontaniste a costituire il primo grande esperimento storico volto alla 
difesa del monoepiscopato, a detrimento dell’autorità che fino ad allora era 
stata propria delle figure del “profeta” e del “didaskalos”; del resto, già nel 
Pastore di Erma si faceva riferimento ad una gerarchia locale costituita da un 
collegio di presbyteroi ed episkopoi con funzione di controllo – per le città – 
della genuinità delle rivelazioni “private” (prima che queste potessero essere 
divulgate presso i fedeli)81.

In conclusione, riteniamo che dalle brevi note appena tracciate emerga in 
ogni caso come strutturante la forte valenza dei Dodici nella loro forma di 
gruppo, costituito a mo’ di collegium e radunato attorno ad una figura centrale 
(Pietro; o anche Gesù, in Ignazio di Antiochia): ed è questo il dinamismo (an-
che istituzionale) che ha progressivamente avuto luogo nelle singole Chiese 
locali, cosicché all’episkopos avente in un primo momento funzione di presi-
denza e di sorveglianza è potuto in prosieguo di tempo subentrare – sempre ra-
dicato all’interno di quello stesso “vivaio” che fu il suo presbyterion – quella 
dell’episkopos come caput di un collegium (su base locale).

6. La concezione misterica dell’unitas ex plurimis e lo sviluppo sacramentale 
della Chiesa. Alcune riflessioni su “cattolico” e “locale”

Per Joseph Ratzinger l’idea che il collegio episcopale in quanto tale fosse 
univocamente compreso in rapporto di successione “diretta” col collegio dei 
Dodici non può essere sostenuta in riferimento alle fonti cristiane dei primi 

78 Girolamo, Commento alla Lettera a Tito,1,5, in PL 26, 262 ss.
79 “Egli sostiene l’opinione che l’episcopato monarchico non sia iuris divini, ma sia stato intro-

dotto dalla legge ecclesiastica, soprattutto allo scopo di ovviare al pericolo di secessioni all’interno 
delle comunità cristiane. La preminenza dei Vescovi poggerebbe quindi magis consuetudine quam 
dispositionis dominicae veritate; e idem est ergo presbiter qui est episcopus (In Titum 1, 5)” (Berthold 
Altaner, Patrologia, Marietti, Torino, 1951, p. 297).

80 Cfr. Alberto Camplani, Le trasformazioni del cristianesimo orientale: monoepiscopato e sinodi 
(II-IV secolo), in Annali di Storia dell’Esegesi, 1, 2006, pp. 67-114.

81 Cfr. Pastore di Erma, Visio II,4,2.
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quattro secoli82: è in questo contesto che andrebbero infatti collocate l’im-
portanza e la vitalità dei collegi particolari – e dei concili particolari – nelle 
Chiese locali e nelle province ecclesiastiche dell’Orbe cristiano di allora. Se 
infatti l’idea di un collegio universale era secondaria per la Chiesa antica (al-
meno fino al IV-V secolo), ecco che conseguentemente nello svolgersi della 
vita delle Chiese ritroviamo l’affermarsi di una via ordinaria (costituita dai 
Concili particolari) e di una via extraordinaria (i Concili ecumenici). A tal 
proposito, la ragione del fatto che i Metropoliti abbiano avuto, nel corso della 
storia, delle prerogative più ampie rispetto a quelle dei loro suffraganei pare 
doversi ricercare nelle esigenze della collegialità a livello di una Chiesa lo-
cale83 progressivamente sempre più ampia ed organizzata: infatti tra la fine 
del III e l’inizio del IV secolo si forma una gerarchia intra-ecclesiale, della 
collegialità della quale viene progressivamente chiamato a rispondere come 
garante – e attingendo al paradigma monarchico in via di decisiva affermazio-
ne – un “Arcivescovo”. Progressivamente, per la stessa ragione ed in senso 
anche geograficamente accrescitivo, si comincerà a comprendere l’importan-

82 Karl Rahner, Jospeh Ratzinger, Episcopato e Primato, cit., p. 166.
83 Riassumiamo qui di seguito le ragioni che ci inducono a ritenere più adeguata l’espressione 

“Chiesa locale” rispetto a quella di “Chiesa particolare”: 1) infatti, se il termine “particolare” si op-
pone, da un punto di vista semantico, al termine “universale”, dobbiamo in realtà evidenziare che la 
realtà diocesana non va fatta oggetto di una comprensione che la ponga in antitesi rispetto alla Chiesa 
universale: tra le due realtà sussiste infatti una intrinseca relazione di mutua interiorità. Si osserva che 
l’uso di una simile coppia antinomica è per ciò stesso inadeguato rispetto ad una feconda comprensione 
della “cattolicità” di tutta la Chiesa (cfr. Hervé Legrand, “Synodes et conseils de l’après-Concile”, 
in Nouvelle Revue Théologique, 1976, p. 195); 2) inoltre, anche se il Nuovo Testamento non usa mai 
il termine “Chiesa universale” né il termine “Chiesa particolare”, in esso si può invece ritrovare il 
termine “Chiesa” (al singolare o al plurale) spesso utilizzato per designare un’assemblea localmente 
individuata. Le lettere paoline, in particolare, fanno spesso riferimento alla Chiesa di una realtà dome-
stica, a quella di una città, o ancora alle Chiese (qui Paolo utilizza il termine al plurale) di una regione. 
Va ben evidenziato, a tal proposito, che nel Nuovo Testamento la dimensione che della comunità 
emerge a partire dalla sua localizzazione non si oppone certo a quella che possiamo definire come la 
sua autentica realtà ecclesiale ed ecclesiologica: è infatti quello della “localizzazione” un momento 
costitutivo della realtà complessa e allo stesso tempo unitaria che è la manifestazione della Chiesa. 

Risulta invece abbastanza difficile tracciare un nesso tra l’espressione “Ecclesia particularis” e 
il contesto di senso proprio del Nuovo Testamento; al contrario, il termine “Chiesa” – quivi usato 
in senso absolutus – per mettere in evidenza il carattere autenticamente ecclesiale delle assemblee, 
implica spesso il preciso riferimento ad un luogo concreto e ben individuato. Ecco allora un’ulteriore 
ragione per ritenere maggiormente adeguata l’espressione “Chiesa locale”: così intesa, essa infatti 
non vive nel rapporto di opposizione con quella dimensione sopra-locale pure presente in Paolo e in 
tutta la letteratura neotestamentaria. Vi è pertanto communio proprio perché vi è una sola Chiesa e più 
Chiese; 4) l’aggettivo “locale” richiama inoltre la nozione di luogo: è quindi sull’accezione e sulla 
pregnanza di quest’ultimo termine che conviene spendere qualche altra parola. Definiamo anzitutto 
il luogo come un ordine di relazione tra elementi differenti: il luogo non appare dunque come una 
mera cornice spaziale all’interno della quale si collocano degli elementi sparsi, ma può in modo più 
pregnante essere adeguatamente configurato – anche ai nostri fini – come categoria fondamentale che 
rende davvero possibile la comprensione e la relazione feconda tra differenti soggetti.
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za di una dignità sovrametropolitana (non a caso il delinearsi di una pentar-
chia di cinque Chiese e cinque patriarchi, quasi ad imitazione dei cinque sensi 
esterni del corpus: Roma, Gerusalemme, Costantinopoli, Antiochia ed Ales-
sandria). Ma cosa vuol dire esattamente che fino a questa fase (quindi circa 
per i primi quattro secoli) l’idea di universalità era tutto sommato secondaria? 
Forse che tale idea non costituisse l’orizzonte di comprensione e di senso per 
pensare la ricchezza e la vitalità di una umanità adunata dal Vangelo di Gesù 
Cristo? Niente affatto. Potremmo piuttosto – in relazione a tale periodo sto-
rico – definire la Chiesa universale e la Chiesa locale come i due fuochi84 di 
realizzazione della “Ecclesia Christi subsistens in Ecclesia catholica”85, fuo-
chi che diventano anche due punti complementari e correlativi della sua pro-
fonda autocomprensione: già in epoca patristica si individuavano infatti una 
realtà “locale” fondata sull’unica eucaristia dell’unico vescovo, ed una realtà 
indivisa “universale” comprendente l’unico Popolo di Dio fondato sull’unità 
del Collegio apostolico/episcopale e sulla comunione col Vescovo di Roma 
in quanto successore di Pietro. Questa idea di “universalità” (non del tutto 
coincidente con quella di “cattolicità”) costituisce a sua volta un “fuoco” per 
così dire interno alla struttura della Chiesa locale stessa; non lo sfondo ma l’in 
se dell’organismo. Il collegio universale era concepito in un certo senso come 
secondario in quanto il collegio locale è katholikòs86: in alcuni passi delle let-
tere di Paolo si afferma che ogni Chiesa locale è “cattolica” nel significato di 
“Chiesa intera” (cfr. Rm 16,23; 1Cor 14,23: “ἐκκλησία ὅλη”). Tale rapporto 
di immedesimazione consente dunque di ravvisare nella Chiesa locale – per 
usare un’espressione di Hans Urs von Balthasar – “il tutto nel frammento”87; 
la Ecclesia catholica prende una forma concreta “nell’incontro della pienezza 
di energie salvifiche data nel Cristo e operante nella Chiesa, con la pienezza 
potenziale, progressivamente dispiegata, contenuta nell’uomo che è lui stesso 
inseparabile dal cosmo”88.

84 L’immagine della “Chiesa di Chiese” come ellisse avente due fuochi si ritrova in Jean-Marie 
Tillard, Chiesa di chiese. L’ecclesiologia di comunione, tr. it., Queriniana, Brescia, 1989.

85 Cfr. Concilio Vaticano II, Cost. dogm. Lumen Gentium, n. 8.
86 In questo ambito così decisivo per una adeguata comprensione ecclesiologica occorre superare 

l’antinomia fra particolare e universale. Infatti “non si può applicare alla Chiesa l’aritmetica di Euclide, 
perché in ecclesiologia operiamo con quantità che non si possono addizionare. Nella nostra coscienza 
empirica siamo abituati a pensare che uno più uno fa due, ma in materia di ecclesiologia abbiamo un 
bell’addizionare le chiese locali: avremo sempre un totale non maggiore di ciascun termine dell’addi-
zione” (Nicolas Afanassieff, La Chiesa che presiede nell’amore, in Il primato di Pietro nel pensiero 
cristiano contemporaneo, Il Mulino, Bologna, 1968, p. 510).

87 Cfr. Hans Urs von Balthasar, Il tutto nel frammento, tr. it., Jaca Book, Milano, 1970.
88 Cfr. Yves Marie-Joseph Congar, L’Église une, sainte, catholique et apostolique, in Mysterium 

Salutis. Dogmatique de l’histoire du salut, Éditions du Cerf, Paris, 1970, p. 169.
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La cattolicità – facendo sì che la Chiesa locale sia “secondo il tutto” (que-
sto il significato letterale del termine greco “kath’olou”) – esprime anche la 
nativa esigenza della singola comunità eucaristica di attualizzare la comunio-
ne con le altre comunità eucaristiche esistenti nel mondo. La Chiesa locale è 
certamente soggetto attivo della manifestazione della Chiesa in un determina-
to luogo perché testimone dell’evento di Cristo e della comunione con lui, ma 
proprio in quanto soggetto non può che esprimere la sua costitutiva intrinseca 
realtà personale aperta alla relazione interpersonale89. Può essere utile, a tal 
proposito, mettere ben in evidenza – con le parole di Henri-Marie de Lubac – 
come i termini “universale” e “cattolico” abbiano un significato diverso e non 
del tutto sovrapponibile: 

Il primo evoca piuttosto una espansione, il secondo una riunione. “Uni-
versale”, nella lingua italiana moderna, suggerisce abitualmente l’idea di una 
realtà diffusa ovunque […]. “Cattolico” dice di più e dice altra cosa: sugge-
risce l’idea di un tutto organico, di una coesione, di una salda sintesi, di una 
realtà non dispersa ma, al contrario, quale che ne sia la diffusione nello spazio 
oppure la differenziazione interna, rivolta verso un centro che ne assicura l’u-
nità. […] Il termine comporta quindi una accentuazione attiva, dinamica ed 
intensiva, mentre “universale” è piuttosto passivo, statico ed estensivo90.

In quanto caput della Chiesa, Cristo – che è l’Uno per antonomasia – non 
può essere visto senza il suo corpo: i molti. Tale compaginazione è originaria, 
simultanea. È questo il grande Mistero dell’unità91: parlare dell’Uno, all’in-
terno della dinamica costitutiva della comunione (κοινονία) pneumatologica, 
significa necessariamente, e nello stesso tempo, parlare dei molti. Il termine 
“ordo”, che dice riferimento sia alla volontà originaria di Dio sia al coeren-
te sviluppo intensivo/sacramentale della Chiesa, laddove riferito ai Vescovi 
è utilizzato per la prima volta da Ireneo e Tertulliano in un duplice senso: 
storico (per riferirsi alla successione apostolica) e gerarchico. In particolare, 
quanto all’accezione gerarchica del termine ordo, giova mettere in rilievo – ai 
fini del nostro discorso – che il termine è specificamente usato per riferirsi 

89 “Chiesa universale e Chiesa particolare s’includono a vicenda, tra esse esiste una reciproca 
inabitazione. Per la stessa struttura della chiesa dovremo paragonarle ai due fuochi dell’ellisse, che 
allo stesso tempo è iure divino papale ed episcopale, dove nessuno dei due poli può essere ricondotto 
all’altro. Questa unità di tensione sta alla base dell’unità di comunione. La communio, al contempo 
episcopale e papale, è l’espressione organica della struttura organica della chiesa, della sua unità nella 
cattolicità e della sua cattolicità nell’unità” (Walter Kasper, Teologia e chiesa, Queriniana, Brescia, 
1989, pp. 296-297).

90 Henri-Marie de Lubac, Pluralismo di Chiese o unità della Chiesa?, tr. it., Queriniana, Brescia, 
1973, p. 28.

91 Si veda il tema (teologicamente pregnante ai fini dell’elaborazione del modello del monoepiscopa-
to) dell’ἑνότης in sant’Ignazio di Antiochia (cfr., ad es., Ignazio di Antiochia, Lettera agli Efesini, 5,1).
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all’istanza di governo della Chiesa locale: ciò costituisce una riprova del fatto 
che, nella teologia dei Padri, colui che sta a capo di una Chiesa (locale) ha 
necessariamente un’importanza per la Chiesa toto orbe diffusa. Lo Spirito si 
rende così principio di identità per la Chiesa esattamente nel suo essere causa 
della communio catholica. Ma tale identità è sempre da comprendersi come 
sacramentum, in chiave eminentemente relazionale: l’opera vivificante è in-
fatti compiuta a partire da un rapporto stabilito nella molteplicità (financo 
nella diversità)92, proprio in vista di quell’unitas che rimane non voluta se non 
ex plurimis. 

Si rende a questo punto opportuno richiamare in chiave euristica quanto 
afferma il teologo ortodosso e metropolita di Pergamo J. Zizioulas, quando 
concepisce il Vescovo – similarmente a Cristo – come una “persona corpo-
rativa”. Se infatti l’episcopus non può essere guardato senza la Chiesa e la 
comunità a lui affidate – poiché, come scrive Paolo, “tutti partecipiamo all’u-
nico pane” che fa diventare i credenti una cosa sola col Cristo e fra di loro93 
–, diventa giustificabile anche l’affermazione che la successione apostolica va 
compresa come successione di tutta la comunità e non soltanto del vescovo 
partim considerato. E trattasi pur sempre di una successione in universum ius 
del dante causa, da comprendersi però in chiave relazionale, o – il che è lo 
stesso – “sacramentale”94.

92 “L’universalità della Chiesa, da una parte, comporta la più solida unità e, dall’altra, una pluralità 
e una diversificazione, che non ostacolano l’unità, ma le conferiscono invece il carattere di comunione. 
Questa pluralità si riferisce sia alla diversità di ministeri, carismi, forme di vita e di apostolato all’interno 
di ogni Chiesa particolare, sia alla diversità di tradizioni liturgiche e culturali, tra le diverse Chiese 
particolari” (Congregazione per la Dottrina della Fede, Lettera c.d. Communionis Notio su “Alcuni 
aspetti della Chiesa intesa come comunione”, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1992, n. 9).

93 Cfr. 1Cor 10,17: “Vi è un solo pane e quindi formiamo un solo corpo, anche se siamo molti, 
perché tutti insieme mangiamo quell’unico pane”.

94 “Affinché il concetto di comunione, che non è univoco, possa servire come chiave interpretativa 
dell’ecclesiologia, dev’essere inteso all’interno dell’insegnamento biblico e della tradizione patristica, 
nelle quali la comunione implica sempre una duplice dimensione: verticale (comunione con Dio) ed 
orizzontale (comunione tra gli uomini). È essenziale alla visione cristiana della comunione riconoscerla 
innanzitutto come dono di Dio, come frutto dell’iniziativa divina compiuta nel mistero pasquale. La 
nuova relazione tra l’uomo e Dio, stabilita in Cristo e comunicata nei sacramenti, si estende anche ad 
una nuova relazione degli uomini tra di loro. Di conseguenza, il concetto di comunione dev’essere 
in grado di esprimere anche la natura sacramentale della Chiesa mentre «siamo in esilio lontano dal 
Signore», così come la peculiare unità che fa dei fedeli le membra di un medesimo Corpo, il Corpo 
mistico di Cristo, una comunità organicamente strutturata, «un popolo adunato dall’unità del Padre 
del Figlio e dello Spirito Santo», fornito anche dei mezzi adatti per l’unione visibile e sociale” (Con-
gregazione per la Dottrina della Fede, Lettera c.d. Communionis Notio su “Alcuni aspetti della 
Chiesa intesa come comunione”, cit., n. 3.).


